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nello stesso tempo una serie di opere d’arte che restano nel 

tempo, capaci di emozionare e di diffondere conoscenza. 

Di quella produzione, finora erano noti circa 100 originali, 

ma la maggior parte risultavano dispersi durante il viaggio 

di ritorno nell’estate 1945. La notizia del ritrovamento a 

Trieste di 24 disegni originali, firmati da Zoran Mušič, datati 

Dachau 1945, riveste un carattere di eccezionalità. 

I disegni sono stati rinvenuti nell’archivio dell’Associazione 

partigiani d’Italia (ma pure dell’Associazione perseguitati 

politici antifascisti e l’Associazione Nazionale ex Deportati 

politici), che dal 1945 raccoglievano la documentazione dei 

loro associati. Gran parte dei deportati politici triestini 

maschi furono inviati a Dachau (le donne andavano per lo 

più a Auschwitz). Nella sede dell’Anpi-Vzpi di Trieste sono 

stati aperti nel 2016 alcuni pacchi chiusi da almeno 40 anni 

in seguito ad un trasloco e da uno di quei pacchi sono emersi 

documenti importanti, alcuni rari giornali ciclostilati dal 

titolo “Gli italiani in Dachau”, datati maggio-giugno 1945, 

proprio come i disegni di Mušič, che erano conservati 

assieme a quei giornali. 

Le associazioni triestine Anpi-Vzpi, Aned, Anppia hanno 

ritenuto che quei disegni fossero un patrimonio di tutti, un 

patrimonio dell’umanità, da mettere a disposizione di tutti, 

per emozionarsi, riflettere, conoscere e capire cos’è la 

guerra. A tal fine hanno deciso – con encomiabile senso 

civico – di affidare la conservazione dei disegni al Museo 

Revoltella del Comune di Trieste, l’istituzione museale più 

qualificata presente in città, con competenze professionali, 

culturali e strumentali riconosciute a livello europeo. A fine 

gennaio i disegni saranno esposti al Revoltella per alcuni 

mesi. 

Franco Cecotti 

LA SORPRESA DI ZORAN MUŠIČ 
GIORNALI E DISEGNI PROVENIENTI DAL LAGER DI DACHAU 

 

L’arte comunica sempre emozioni e conoscenze, idee e valori, 

gli artisti possono esprimersi liberamente o costretti da 

condizionamenti economici e politici, intrecciando la propria 

cultura con le capacità individuali, le tecniche, i materiali di cui 

dispongono. Comunque sia, le loro opere interagiscono con la 

realtà e l’ambiente che li circonda, esprimono la sensibilità con 

cui l’artista coglie sfumature e sostanza dell’essere umano, dei 

suoi comportamenti, del suo agire nel mondo. 

Zoran Mušič è tra i più rilevanti artisti del secondo dopoguerra 

in ambito europeo e tra le esperienze che hanno segnato la sua 

vita e la sua arte va ricordato il periodo, tra 1944 e 1945, 

trascorso nel Lager nazista di Dachau. Lì ha conosciuto la 

mancanza assoluta di libertà, lì ha rimescolato la sua vita, ha 

conosciuto la disperazione di tanti compagni e da artista ha 

utilizzato i materiali disponibili, matite, inchiostro e carboncini, 

per interagire con l’ambiente che lo circondava, per dare forma 

artistica a quello che vedeva e la sua sensibilità gli indicava 

come urgenza interiore. 

Così sono stati realizzati centinaia di disegni su carta 

recuperata dagli uffici di Dachau nel maggio-giugno 1945, 

quando il campo fu liberato dai soldati americani e i deportati 

superstiti costretti ad una penosa quarantena, prima del rientro 

ai propri paesi.  

Gli occhi di Zoran Mušič hanno visto quello che restava di quella 

guerra: cadaveri, corpi immobili, occhi diventati vitrei, scheletri 

che ancora respiravano a fatica. La sua mano quello ha 

disegnato, esprimendo l’orrore della morte, della violenza, 

della guerra. Ha prodotto un documento di eterna denuncia, e 

Giorno della Memoria 2018 
 

Dal 2000 la Repubblica italiana ha riconosciuto il 27 gennaio, 

data dell’abbattimento dei cancelli di Auschwitz, come  

Giorno della Memoria, al fine di ricordare la Shoah, le 

leggi razziali, gli italiani che hanno subìto la deportazione, la 

prigionia, la morte. 

Anche la nostra università, al fine di non dimenticare le 

sofferenze provocate dalla seconda guerra mondiale, da tutte 

le guerre, e da un’ideologia fondata sul razzismo, celebrerà 

tale giornata con una manifestazione che si terrà nella nostra 

sede di Trieste alla fine di gennaio. 
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Ora con l’avvento di Naruhito si intravedono riforme che 

vanno nella direzione di una monarchia sul modello inglese. 
Il secondo riguarda il recente viaggio del Presidente Trump 

in Asia, teso a disegnare un nuovo assetto geopolitico nel 

Pacifico per contrastare l’espansionismo cinese e le minacce 

della Corea del Nord. Trump auspica il consolidamento del 

quadrilatero USA - Australia – Giappone – India, per 

rimediare alle incoerenze strategiche dell’amministrazione 

Obama, che hanno reso gli alleati insicuri e sospettosi. 

Tuttavia, vi è in atto un processo di cambiamento nella 

struttura socio-politica, culturale e militare del nuovo 

Giappone che sta impegnando il Primo Ministro Shinzō Abe 

nella revisione dell’art. 9 della Costituzione, che limita 

l’apparato militare alle sole Forze di Autodifesa, ritenute 

non più sufficienti. Abe punta a ricostituire delle Forze 

Armate in grado di difendere autonomamente l’Arcipelago e 

costituire una deterrenza alle minacce esterne. In questo 

quadro il Parlamento ha stanziato 250 miliardi di dollari nel 

quinquennio 2014 - 2019, soprattutto per Marina e Forze 

Aeree. Si sta, quindi, consolidando l’idea di adottare una 

dottrina di “difesa preventiva” (si vis pacem, para 
bellum), che non esclude la prospettiva di impiego di armi 

nucleari, che il Giappone non ha ma che, per tecnologia e 

riserve di uranio, può assemblarne una sessantina in un 

giorno. Con ciò il Giappone, in prospettiva da posizioni di 

forza, potrebbe essere tentato di instaurare legami più 

stretti con Cina e Russia in funzione di contenimento. In 

questo caso Pechino e Mosca prenderebbero Tokyo sul serio, 

anche se i legami tra USA e Giappone continuerebbero. 

Comunque attenzione a non sottovalutare il Giappone, come 

è avvenuto spesso nella storia. Le sorprese sono dietro 

l’angolo.  

Mario Grillandini 
 

SOL LEVANTE 
 

Quando gli Stati Uniti, dopo Pearl Harbor, furono costretti a 

scendere in guerra contro il Giappone, incaricarono 

l’antropologa Ruth Benedict di tracciare un quadro della società 

e del carattere giapponese. Dal suo “Il crisantemo e la 
spada” emerse il profilo psicologico a due facce di quel popolo 

dove con il crisantemo si rimarcano gli aspetti poetici e culturali 

e con la spada il volto militaresco, il mito del samurai. Il mondo 

faticò a capire un popolo che considerava il suicidio un valore 

etico di riscatto sociale, le casalinghe del Midwest non 

riuscivano a comprendere le colleghe di Tokyo che tra le spese 

familiari includevano quelle per geishe e prostitute dei loro 

mariti. Figurarsi scoprire che un paese nel XX secolo venerava, 

senza riserve, la divinità del proprio Imperatore. Questo nel 

1945; settant’anni dopo, cosa sta succedendo da quelle parti? 

Due eventi meritano oggi particolare attenzione per gli scenari 

che aprono. 

Il primo riguarda l’Imperatore Akihito, che ha annunciato 

l’abdicazione a favore del figlio Naruhito il 30 aprile 2019. La 

storia degli Imperatori del Giappone è lunga 2600 anni. Secondo 

il mito, il primo fu Jinmu (Forza Divina), discendente di 

Amaterasi, “Dea del Sole”. Egli sbarcò sull’isola Hondo l’11 

febbraio 660 a.C., oggi festa nazionale. Ciò la dice lunga sui 

sentimenti, divini o terreni che siano, dei giapponesi nei 

confronti dei loro sovrani. Certo, con la Costituzione post-bellica, 

voluta dai vincitori, è stata sancita la natura umana del Tannō 

(Sovrano Celeste), simbolo dell’unità della Nazione ed i 

progressisti speravano che la colta ed intelligente principessa 

Masako, sposando l’erede al Trono, portasse una ventata di 

modernità a Palazzo. Ben presto anche lei è diventata una delle 

tante “principesse tristi” che popolano il pianeta.  
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Non so quali siano gli organi istituzionali preposti alla 

conservazione del sito, però se si vuole ricordare degnamente i 

caduti in guerra (a Trieste dovrebbero essere ricordati 

degnamente anche i tantissimi concittadini, la maggioranza, che 

sono morti combattendo nell’esercito austroungarico ) occorre 

non trascurare la cura ai simboli che rappresentano il loro 

ricordo. 
Le scritte sulle lapidi  non sono leggibili e anche il prato deve 

essere sistemato.  

Le lastre poi che costituiscono la base del monumento ai Caduti 

sul colle sono molto rovinate: sono sconnesse e alcuna è anche 

rotta, il che potrebbe essere causa di qualche caduta. 

 

RICORDARSI DEL PARCO DELLA RIMEMBRANZA 
 

Per arrivare a San Giusto sulla parte alta di via Capitolina si 

costeggia il Parco della Rimembranza. 

Non sono particolarmente sensibile a manifestazioni che 

ricordano con tanta enfasi aspetti legati alle guerre. Mi avevano 

un po’ disturbato, in occasione delle manifestazioni per il 

centenario dell’entrata dell’Italia in guerra, tutti quei momenti, 

trattati con molta retorica, che in definitiva ricordavano 

l’entrata in una guerra.  

Tornando al Parco della Rimembranza mi meraviglia lo scarso 

interesse che viene dedicato a questa struttura, anche da parte 

dei tanti “patrioti” presenti nella nostra città. 

tra che riporta la scritta “qui d’intorno i corpi dei soldati 
italiani morti nello sconforto della prigionia – di là delle Alpi 
i loro spiriti mortali 1915-1918”  L’elenco dei militari sepolti 

è reperibile in un database[Sepolti VIENNA]  accessibile dal 

sito [ www.pietrigrandeguerra.it/] 

Ai piedi del monumento erano deposte alcune corone: una è 

della Croce nera austriaca, l’altra dell’Ambasciata Italiana. 

Mi colpiscono due fatti: il primo che esiste un cimitero di 

guerra italiano proprio all’interno del cimitero centrale della 

capitale austriaca, il secondo che cento anni dopo la fine 

della prima guerra mondiale l’Austria non solo ha cura del 

cimitero in cui sono sepolti i suoi “nemici”, ma rende anche 

omaggio alla loro memoria. 

Sapevo dell’esistenza di un cimitero militare italiano a Vienna e 

ho voluto verificare il suo stato di conservazione. Nel Cimitero 

Centrale di Vienna negli anni 1921-1922 venne destinato un 

campo (il 68/A chiamato Cimitero Militare Italiano di Vienna) per 

la sepoltura di caduti italiani, suddivisi in 38 tombe collettive e 

4 singole. Alcune migliaia di prigionieri provenienti dal campo 

di Sigmundsherberg furono impiegati nella costruzione della 

“bretella degli italiani” (Vedi Uni3triestenews -  dicembre 2017). 

Le condizioni di lavoro, la denutrizione, le malattie costarono la 

vita a 456 di essi che sono sepolti in questo cimitero. 

Il cimitero italiano è vicino ai cimiteri romeno e russo, il prato è 

ben curato (c’erano dei giardinieri al lavoro).  

I nomi dei caduti presenti nelle 38 tombe collettive sono ripor- 

tati su una lapide posta su di una stele collocata vicino ad un’al- 

Ritornato a Trieste mi ha favorevolmente colpito un fatto nuovo. 

Il quotidiano Il Piccolo riportava la notizia che “… Il Parco 
della Rimembranza … sarà abbellito, dotato di un’applicazione 
di facile utilizzo da parte dei turisti, e le sue lapidi saranno 
riorganizzate e classificate”.  
L’assessore comunale per la Cultura ha voluto “…ringraziare 
pubblicamente i veri artefici dell’opera di riordino delle circa 
mille lapidi che sono sistemate sotto i cipressi del Libano, cioè  

la cinquantina di studenti dell’istituto tecnico Deledda 
Fabiani che, sotto la guida di alcuni docenti, stanno portando 
a termine un prezioso lavoro di mappatura della zona e di 
elencazione della lapidi presenti”.  
Mi sembra molto valida l’iniziativa dei docenti dell’ istituto 

Deledda Fabiani sia per la città, sia per formazione dei 

giovani studenti. 

Bruno Pizzamei 

Vienna.   Cimitero Centrale.   Il Campo 68 A.   Il cimitero militare italiano 

Trieste   Parco della Rimembranza  Il Monumento ai Caduti 

http://www.pietrigrandeguerra.it/
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 LA STORIA STRA-VISTA DA UN CHIMICO 
 

Indubbiamente, alcuni uomini hanno avuto nella storia 

dell’umanità un ruolo molto maggiore di altri. Tanto per fare 

un esempio, in diversi campi ed epoche: Napoleone, 

Aristotele, Omero, Archimede, Leonardo, Mozart. Eppure, 

tutti questi ‘grandi’, come ogni mortale, sono nati 

dall’unione di due ‘semplici’ cellule, una maschile e l’altra 

femminile,  apparentemente uguali in tutti gli individui. 

Queste cellule però sono costituite da varie sostanze 

chimiche - dalle più semplici, come acqua e ioni sodio, a 

quelle più complesse, quali fosfolipidi, proteine e acidi 

nucleici – differenziandosi a livello molecolare, in 

particolare nella composizione del DNA che cambia da 

individuo a individuo. Nell’unione delle due cellule si 

stabilisce quel ‘materiale genetico’ che caratterizzerà 

l’individuo adulto. Quando l’embrione si svilupperà, 

attraverso un’incredibile serie di complesse reazioni 

chimiche, darà origine a un ‘genio’ o a un ‘comune’ mortale 

che, comunque, per la sua complessità, rappresenta 

qualcosa di ‘speciale’. 

Non è troppo forzato quindi dire che la storia di ogni 

individuo e quindi la Storia dell’umanità ha le sue basi in 

quel meraviglioso laboratorio chimico che è la cellula 

umana. Laboratorio, i cui prodotti derivano poi da una 

‘evoluzione’, durata miliardi di anni, di sostanze chimiche 

semplici, che, a loro volta, sono derivate dalle reazioni tra 

gli atomi degli elementi chimici ‘primordiali’, per cui 

possiamo ben dirci ‘figli delle stelle’. 

 

Secondo alcuni filosofi, l’uomo nelle sue azioni tende alla 

felicità, felicità che per molti significa ricchezza e potere, 

ricerca questa che può portare però anche a qualcosa di più 

‘nobile’. Un esempio per tutti: il ‘mercato delle spezie’. 

Spezie come il pepe, la noce moscata e i chiodi di garofano, 

provenienti dall’estremo oriente, avevano un valore 

immenso sia nell’antichità che nel Medioevo, soprattutto 

quando pepe e noce moscata erano considerati un rimedio 

contro la peste. La Repubblica di Venezia aveva il monopolio 

di tale commercio attraverso Costantinopoli, ma nel XV 

secolo altri paesi, come Spagna e Portogallo, iniziarono la 

ricerca di ‘rotte per le spezie’, dando origine alle grandi 

esplorazioni geografiche e alle successive colonizzazioni, 

con conseguenze enormi per molte popolazioni. Tutto questo 

per delle spezie! Ora, gli ingredienti che determinano le 

proprietà di queste spezie sono le molecole di piperina 

(C17H19NO3) nel pepe, di eugenolo e isoeugenolo  (C10H12O2) 

nei chiodi di garofano e nella noce moscata, ri-

spettivamente. Come si vede i due ultimi composti hanno la 

stessa formula, si differenziano solo per la posizione di un 

doppio legame C-C, e tanto basta a determinare le differenti 

proprietà! 

Con un ‘piccola’ forzatura potremmo allora dire che la 

potenza di Venezia, le esplorazioni geografiche con tutte le 

loro conseguenze per il genere umano, sono dovute a 

queste tre molecole! Per inciso, nel 1667, gli Olandesi hanno 

ceduto l’isola di Manhattan agli Inglesi, scambiandola con 

l’isola di Run per assicurarsi tutte le fonti di ‘isoeugenolo’. 

A parte questo scherzo, ci sono molecole che hanno avuto 

un’importanza vitale per l’uomo. Manca purtroppo lo spazio 

per raccontare le storie su penicillina, vitamina C, chinino, 

acido fenico, cloroformio, acido salicilico, nicotina, morfina, 

DDT, atropina, nitroglicerina, saccarosio e cellulosa, 

raccontate negli incontri “Storia di molecole …. uomini e 

donne”, per cui concludiamo con Carpinteri e Faraguna: “Mi 
credo che i scrivi ’ste robe per insempiar la gente”.  

Mario Calligaris 
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a casa altri quattro titoli europei nel 1929, 1932, 1933, 1934, 

chiudendo il suo ciclo alla XI Olimpiade, che si disputò a Berlino 

nel 1936. Dopo dieci anni il cav. Renato Petronio, presidente-

allenatore-timoniere lasciò Isola e dopo un brevissimo periodo 

alla Società Ginnastica Triestina si trasferì a Intra. A Isola prese 

in mano il settore tecnico Marco Dudine che, a Padova nel 1942, 

aveva conquistato al timone di un equipaggio di giovani il titolo 

di Campione d’Italia nel “4 con” junior, secondo nella categoria 

senior. La seconda guerra mondiale interruppe tutte le attività, 

sconvolgendo uomini e cose, però senza riuscire a eliminare 

completamente quello che si era fatto in precedenza. Ciò che 

rimase fu motivo e stimolo per costruire una nuova storia.  

In seguito all’esodo della gran parte delle genti istriane la 

Società venne ricostituita a Trieste il 3 novembre 1960 come 

Società Nautica “Giacinto Pullino”, sempre a ricordo del “padre” 

delle costruzioni sommergibilistiche italiane. Alla fine del 1967 si 

trasferì a Muggia con le sue poche cose, in via Battisti 17. 

Proseguì l’attività nel nuovo edificio, poco distante, inaugurato 

sabato 17 ottobre 1981, portando a casa nuovi titoli italiani e 

proponendo nuovi atleti per la squadra azzurra.  

Nel 2013 ricorreva l’ottantacinquesimo anniversario della vittoria 

olimpica del “4 con” ottenuta dagli atleti della “Pullino” alle 

Olimpiadi del 1928 e nel 2015 si è celebrato a Muggia il 90° della 

sua fondazione. Il libro ora proposto raccoglie per la prima volta 

globalmente e minuziosamente la sua storia, completando 

quanto già scritto e mettendo una pietra miliare per un prosieguo 

più dettagliato e ancor più approfondito di alcuni periodi, che 

varrà la pena trattare in altre occasioni, in modo da sviscerare in 

modo definitivo tutti gli aspetti sociali e sportivi di questo 

sodalizio, che è stato e si mantiene come emblema e punto di 

riferimento dello Sport istriano e italiano. 

Franco Stener 

LA  S.N. PULLINO 
ALFIERE  DELLO  SPORT  ISTRIANO 

 

Giovedì 21 dicembre il dott. Franco Stener ha tenuto a 
Muggia  per la nostra associazione una conferenza di 
presentazione della storia della S.N. Pullino, che qui l’Autore 
sintetizza per i nostri lettori. 
 

La prima medaglia olimpica per lo sport istriano venne da Isola 

d’Istria e fu una medaglia d’oro, conquistata nella disciplina del 

canottaggio, specialità “4 con”, alla IX Olimpiade, tenutasi ad 

Amsterdam nel 1928. Questa vittoria salvò il canottaggio italiano da 

una sicura disfatta nonostante le rosee aspettative dell’inizio. Infatti 

l’anno precedente il remo azzurro si era accomiatato dai Campionati 

Europei, tenutisi a Como, con cinque medaglie d’oro su sei specialità 

presenti e grandi erano le aspettative per l’evento olimpico 

dell’anno seguente. Da Amsterdam il canottaggio azzurro ritornò con 

la medaglia d’oro del “4 con” pulliniano e una di bronzo del “4 

senza” piacentino! All’inizio si dava poco credito a questa im-

barcazione formata da quattro giovani neanche ventenni, un giudizio 

che emerge velatamente dalla stampa dell’epoca. Ma ci si dovette 

ben presto ricredere.  

La Società Nautica “Pullino” venne fondata il 10 settembre 1925 a 

Isola d’Istria; come visto nel 1928 alle Olimpiadi di Amsterdam vinse 

la medaglia d’oro nel canottaggio nella specialità del “4 con”, 

monopolizzando la specialità negli anni seguenti. L’impulso che 

questo evento diede allo sport remiero regionale fu enorme; Isola 

d’Istria, una laboriosa cittadina dell’Istria costiera, oltre che per la 

fama dei suoi conservifici divenne in breve in quell’agosto 1928 un 

punto di riferimento mondiale per lo sport e per quello del 

canottaggio in particolare.   

Nel corso degli anni, pur con alcune sostituzioni, l’equipaggio portò 

Gli olimpionici, Amsterdam  - 1928 

Isola e l’armo della Pullino - 1935 

Un varo alla Pullino -1989 
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La presenza di queste comunità accanto alla popolazione 

cattolica, si manifesta con le loro antiche tradizioni a partire 

dal Natale, vissuto nell’intimità delle famiglie e nelle 

celebrazioni collettive, ove emergono alcuni elementi 

simbolici, comuni a tutte le chiese cristiane, come la luce, 

l’acqua e il fuoco.  Nella tradizione greca che segue il 

calendario gregoriano, le famiglie sono coinvolte nelle 

festività religiose e i bambini, come nella nostra tradizione, 

passano di casa in casa, cantando, suonando per raccogliere 

frutta secca e biscotti. Particolare significato assume la 

celebrazione del 6 gennaio: durante la messa viene 

purificata e benedetta l’acqua e l’archimandrita, uscito 

all’aperto con i fedeli, davanti a piazza Unità getta in mare 

un crocefisso che alcuni giovani coraggiosi ripescano 

tuffandosi nelle acque gelide. I serbo ortodossi, seguendo il 

calendario giuliano, festeggiano il capodanno più tardi 

sobriamente senza fuochi d’artificio. Come i greci dedicano il 

primo giorno dell’anno a San Basilio, figura molto impor-

tante nella tradizione ortodossa, che in quest’occasione por-

ta i doni per i bambini, come San Nicolò di Bari. Anche da 

loro le celebrazioni si concludono con la benedizione dell’ac-

qua. 

Nelle case, secondo il folclore locale, ritornavano il 31 

dicembre sulle mense le fumanti «fritole» con le «zibibe», 

piatto tradizionale anche la sera dell’ultimo dell’anno, e 

ritornava, come nella vigilia di Natale, il giuoco della 

tombola. «Prolunga questo la grande cena d’addio finché 
dodici colpi dell’orologio a pendolo fanno scattare tutti i 
presenti, dopo un attimo di oscurità, in un cozzar di bicchieri 
spumeggianti di vino e in un lancio giocondo di auguri» 

(Rutteri). 

Luigi Milazzi  

L’ANNO NUOVO 
A TRIESTE CITTA’ COSMOPOLITA 

 

«Noi siamo i tre Re/ Venuti da l’Oriente/ per adorar Gesù…» 

Così la canzone risuonava davanti alle porte delle abitazioni 

triestine. Erano i ragazzi che, con in mano un mozzicone di 

candela accesa, andavano di casa in casa. Se qualcuno faceva il 

sordo e la porta non s’apriva aggiungevano: «Tanti ciodi su la 
porta/Tanti diavoli che ve porta! / E se piaserà al Signor 
torneremo un altro ano/Viva viva el novo de l’ano…» (Rutteri). 

Trieste in seguito alla creazione del Punto franco (1719) e al suo 

progressivo sviluppo al di fuori del perimetro medievale, era 

diventata un punto d’incontro di diverse culture. Basta guardare 

ai numerosi campanili che spuntano tra i tetti e alla maestosa 

sinagoga, per fare il conto di quante e quanto influenti siano 

state le comunità religiose.  Alla fine del XVII secolo, per 

esempio, risale la costituzione della Comunità greco – orientale 

che ha contribuito, con l’insediamento di importanti famiglie 

greche, all’arricchimento economico e culturale della città. Non è 

un caso che i greci insieme ai serbo ortodossi possiedano due 

grandi chiese. Infatti, nel 1751, avendo concesso Maria Teresa la 

libertà di culto, l’archimandrita Omero Damasceno ottenne il 

permesso di erigere sul canale una prima chiesa dedicata a San 

Spiridione, proprio ove sorge l’attuale, per ambedue le 

comunità.  In seguito, ottenuta dai greci “la separazione dagli 

illiri”, per la differenza dei costumi e della lingua, si 

costituirono ufficialmente in comunità nel 1782, ed ebbero il 

permesso di erigere un proprio tempio sul fronte mare, dedicato 

a San Nicola. 

Chiesa di San Spiridione della Comunità 
Slavo-Serbica in Trieste  
G. Merlato dis. G. Zuliani inc. 1824  

La chiesa di San Nicolò e della Santissima 
Trinità(1787), della comunità greco-ortodossa 

San Spiridione dei Greci Sismatici  
1868  
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Disegno originale di Ginkgo bi-
loba con tempio buddista 

Giovane pianta di Ginkgo bi-
loba in portamento autunnale 

Albero monumentale di 
Ginkgo biloba nel giardino di 
Piazzale Hortis a Trieste 

merita la dovuta attenzione.  

Si tratta di Ginkgo biloba, specie originaria della Cina, ma 

diffusa da tempo nei giardini di  tutti i continenti per la 

peculiare bellezza delle foglie e che anche a Trieste la si può 

ammirare in alcuni giardini pubblici, in alcune strade, 

perfino con esemplari monumentali segnalati nell’apposito 

censimento pubblicato dalla Regione autonoma Friuli 

Venezia Giulia nel 1998.  

Ad oggi non è stata segnalata con certezza scientifica 

l’esistenza di esemplari di tale albero allo stato selvatico 

benché l’ultimo rapporto del 2013 indichi due siti accertati 

nella Cina sud-orientale dove potrebbero esistere “poten-

ziali esemplari selvatici”. Si attende a tutt’oggi o la con-

ferma o la smentita dell’esistenza in Natura di esemplari 

selvatici di Ginkgo biloba, specie relitta dell’ultima gla-

ciazione.   

Questo albero si è conservato nel corso dei secoli nei 

giardini dei templi buddisti dell’antica Cina come simbolo di 

religiosità, grazie alla sapiente e paziente opera di monaci 

che ne raccoglievano le foglie per le proprietà curative 

nonché dei frutti per nutrirsi.  

Apprezzato per la bellezza delle foglie, Ginkgo biloba è 

diventato nei secoli un simbolo religioso in Oriente anche 

per la sua prodigiosa longevità. Molto diffuso in Giappone 

nei giardini e nei viali, è riuscito perfino a sopravvivere alla 

bomba atomica di Hiroshima diventando simbolo di vita e di 

pace e ancora oggi è fonte di ispirazione artistica. 

Per tutti questi motivi mi pare interessante proporre la 

conoscenza di questo albero dalla storia di legami stretti tra 

Umanità e Natura fin dai tempi più remoti della civiltà.  

Elvio Toselli 

NATURA E UMANITÀ: LA STORIA SINGOLARE 
DI UN ALBERO MILLENARIO 

 

Passeggiare in un viale alberato, soffermarsi su una panchina 

all’ombra di un albero frondoso in una bella giornata di sole 

rappresentano momenti gradevoli di ricreazione e di riposo 

all’aria aperta, forieri di sensazioni piacevoli. 

Essere a conoscenza del nome dell’albero sotto cui ci si 

sofferma costituisce un arricchimento forse anche scientifico e ci 

consente di vivere consapevoli delle bellezze naturali che ci 

circondano. 

Se poi l’albero sotto cui ci si sofferma appartiene ad una specie 

che esiste sul nostro pianeta da più di 120 milioni di anni può 

costituire un momento di sorpresa e curiosità, una curiosità che 

chiede di essere soddisfatta,…. sapere che l’albero può vivere 

2.000 anni, che in Germania hanno realizzato un vero e proprio 

museo dedicato a lui, che Wolfgang Goethe nel 1815 scrisse una 

poesia ispirandosi alla caratteristica forma della foglia, che in 

Oriente si beve un tè preparato con le sue foglie e chiamato 

comunemente “tè dell’eterna giovinezza” conosciuto nell’antica 

Cina per le proprietà benefiche. Oggi la moderna ricerca 

biochimica ha evidenziato le peculiarità farmacologiche di alcuni 

principi attivi (tra cui i ginkolidi e i bilobalidi) presenti nelle 

foglie, principi che proteggono le cellule neuronali e migliorano 

la microcircolazione cerebrale. A questo proposito un medico di 

Verona ha pubblicato un libretto sulle proprietà curative 

dell’albero che definisce “pianta medicinale nootropica in 

quanto nutre e migliora alcune funzioni dell’attività mentale (ad 

es. migliora la memoria a breve e lungo termine, protegge la 

guaina mielinica che riveste i nervi, ecc. con effetti benefici 

soprattutto nell’età avanzata)”. Ecco quindi che questo albero 
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incantatorio che di cristiano non ha proprio niente) 

dall’essenza del sangue più puro che esista, quello che Gesù 

Cristo versò sulla croce e venne raccolto nella santa coppa 

dell’ultima cena? (E’ inutile perfidia ricordare che Gesù nelle 

senescenti farneticazioni del nostro non aveva sangue 

ebreo, ci mancherebbe, ma sangue greco?). 

Ma alla fine resta la musica. Che con Parsifal, dopo 

l’incandescente destabilizzazione tonale di Tristano e il 

ricupero delle robuste forme della tradizione (tedesca!) dei 

Maestri Cantori, fa un decisivo passo, con perfetta adesione, 

tra l’altro, al tema dell’opera, verso una sorta di essenziale 

e castigato ascetismo, sconosciuto alle opere precedenti. La 

raffinatezza armonica viene spinta ai limiti dell’impres-

sionismo. I temi germinano uno dall’altro come prodigiose e 

misteriose infiorescenze naturali. Non sarà chi non veda 

nelle ammalianti melopee delle fanciulle fiore nel giardino 

di perdizione del mago Klingsor, tormento e delizia dei puri 

(mica tanto) cavalieri, i ricami floreali e le volute decorative 

che da lì a qualche anno daranno vita al nuovo stile europeo 

che con esiti e modalità ogni volta diversi si chiamerà 

Jugendstil, Sezessionstil, Art nouveau e così via. Da noi 

semplicemente Liberty. E già! Alla radice degli arabeschi di 

Klimt e delle ossessioni sessuofobiche di Schiele possiamo a 

buon diritto mettere anche questa estenuata saga scenica 

con la quale un acclamato musicista settantenne, invecchiato 

presto e male, ha salutato per l’ultima volta il mondo dai 

balconi di palazzo Vendramin.  

Nicola Archidiacono 

PARSIFAL, L’OPERA DELLA “CONVERSIONE” 
 

E alla fine, dopo peregrinazioni tra draghi, elmi spade lance 

e anelli fatati, nani traditori, giganti muratori, dei fedifraghi, 

eroi tontoloni, filtri d’amore e di morte, girovagando 

insomma con la solidale e volonterosa brigata dell’Uni3, tra 

i sei capolavori che vanno dall’Oro del Reno al Crepuscolo 

degli dei, siamo giunti all’ultima fatica di Wagner, quella 

“Solenne rappresentazione scenica” (Bunenweihfestspiel) 

presentata a Bayreuth il 26 luglio 1882, che doveva 

costituire nelle intenzioni del maestro il culmine della sua 

poetica musicale, nonché la sintesi perfetta del suo pensiero 

(non solo artistico). Sei mesi dopo infatti moriva nella sua 

adorata Venezia, lasciando proprio con Parsifal il suo 

testamento spirituale, destinato per suo volere per i 

successivi trent’anni a non essere rappresentato in nessun 

teatro del mondo che non fosse quello di Bayreuth. Ci 

lasciava anche l’estrema e purtroppo definitiva rappre-

sentazione della sua inossidabile misoginia e del suo ingua-

ribile razzismo. 

Infatti Kundry, la protagonista femminile, strega, straniera, 

adescatrice, dannata e salvatrice (forse anche negra), alla 

fine dell’opera muore (redenta, però) non per espiare le 

colpe del protagonista (come la Senta dell’Olandese o la 

Elisabeth di Tannhäuser), ma semplicemente per liberare la 

comunità di Montsalvat dalla sua presenza, disturbante 

tentazione per i virginei custodi del Graal. 

E che cosa sono questi puri cavalieri se non la prefigurazione 

di una razza di perfetti che vive in volontario isolamento da 

un mondo contaminato, periodicamente purificati (in un rito  

Leopoldo II 

Parsifal nel giardino con Kundry 

Richard Wagner 
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le operazioni osservando la dicotomia fra la condotta dei 

vertici dell’esercito italiano e il comportamento valoroso di 

singole compagnie e dei loro comandanti (efficacemente 

descritto da Paolo Gaspari ne La guerra dei capitani). 
Particolare attenzione ha dedicato alla battaglia di Udine del 

28 ottobre 1917, forse maggiormente incisiva sulle sorti del 

conflitto rispetto agli scontri di Galleriano e Pozzuolo del 

Friuli dei giorni seguenti: quel mattino muore infatti il 

comandante del LI corpo d’armata germanico, Albert von 

Berrer, e non riesce a compiersi il tentativo austro-tedesco 

di aggiramento e intrappolamento della III armata del Duca 

d’Aosta.  

La parte finale della conferenza è stata riservata all’analisi 

delle fasi di stabilizzazione del fronte sul Piave e alla 

differenza di obiettivi e di efficacia operativa degli eserciti 

austro-ungarico e tedesco nello sfruttamento del successo di 

Caporetto, fino allo scioglimento della XIV armata e al tra-

sferimento delle sue unità germaniche sul fronte francese.  

In questo contesto Teghil non ha mancato di tratteggiare il 

quadro delle condizioni riservate dagli eserciti occupanti alla 

popolazione rimasta.  

Pubblico soddisfatto, che rimane ora in attesa di poter 

visitare con la nostra Università i luoghi teatro della epica 

disfatta. 

Umberto Centa  

CAPORETTO CENTO ANNI DOPO 
 

Nei giorni scorsi Alberto Teghil, laureato in storia, ha 

intrattenuto il pubblico di Uni3trieste con una interessante 

conferenza su La disfatta di Caporetto dopo cento anni, 

analizzando lo svolgimento della battaglia e considerandone 

soprattutto gli aspetti strategico e logistico. 

Il relatore è partito dalla situazione geopolitica europea del 

settembre del 1917 e dalla condizione degli eserciti che si 

fronteggiavano nel settore dell’Alto Isonzo al termine dell’XI 

battaglia dell’Isonzo, delineando gli obiettivi dei due opposti 

schieramenti e la differente modalità con cui se ne proponevano 

il raggiungimento: in particolare, la costituzione della XIV 

armata austro-tedesca. Teghil ha fatto esplicito riferimento al 

testo di Francesco Fadini basato sul diario del comandante di 

questa unità, Otto von Below, nell’illustrare l’utilizzo delle vie 

di comunicazione da parte dei due schieramenti, non ultima la 

galleria di Bretto (Mittelbrecht, Log pod Mangrtom), realizzata 

nel 1905 per le esigenze della miniera di Ràibl e massic-

ciamente utilizzata per il trasporto di truppe e materiali bellici 

soprattutto per la predisposizione dello schieramento per la 

battaglia. Ha inoltre  accennato al ruolo svolto dalla linea 

Transalpina (Wocheinerbahn), inaugurata nel 1906, ed alla 

realizzazione di ferrovie secondarie a scartamento ridotto. 

Dopo aver esaminate le direttrici principali dell’attacco austro-

tedesco del 24 ottobre, il relatore ha  analizzato lo sviluppo del- 

La ferrovia Transalpina: il tracciato 

La linea del fronte 

La galleria di Bretto 
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NATALE NEI RICORDI 
 

Se devo ripensare a un Natale della mia infanzia, imme-

diatamente mi compare davanti agli occhi una fotografia. 

E' una fotografia in bianco e nero, rettangolare e di piccolo 

formato con un largo margine bianco dai bordi seghettati, come 

usava allora. 

Ritrae due bambini, siamo io e mio fratello, sette e quattro 

anni, nella nostra cucina con alle spalle l'albero di Natale che, 

pur modesto, non è mai mancato nella nostra casa. 

Abbiamo appena scartato i regali: io tengo tra le mani una 

valigetta di cartoncino pesante con la chiusura a scatto, ricordo 

che era di colore rosa pallido.  

La tengo aperta davanti a me perché si possano ammirare tutte 

le meraviglie al suo interno: una forbicina di plastica, il ditale, 

perfino due aghi, ma dalle punte arrotondate, i cerchietti per 

tenere tesa la stoffa da ricamare con alcune matassine di filo 

dai colori brillanti che mi davano l'idea di una cosa di lusso e 

che non credo di essere in seguito mai stata in grado di usare. 

C'era pure una specie di ovetto di plastica colorata che la 

mamma mi ha spiegato servire per rammendare i calzini. 

Accanto a me il mio fratellino stringe tra le mani il telecomando 

di una piccola scavatrice, che con i suoi tastini  permetteva di 

alzare e abbassare il braccio del mezzo, un piccolo movimento 

che a noi sembrava di incredibile modernità. 

Alla piccola scavatrice gialla era toccato l'onore di essere 

appoggiata su una seggiolina di legno davanti a noi anziché sul 

pavimento, un segno di riguardo. 

A colpirmi ogni volta che mi capita di riguardare questa foto è 

l'espressione che abbiamo sul viso. 

Teniamo tutti due la testa leggermente piegata di lato e sulle 

labbra un sorriso da orecchio a orecchio ma timido, a labbra 

socchiuse. 

Non eravamo abituati ai grandi sorrisi, alle smancerie e alle 

risate sfrenate, eravamo controllati anche nella gioia. 

Quel sorriso e la luce negli occhi esprimono una gioia profonda, 

incontenibile, insieme all'orgoglio di essere i legittimi proprie-

tari di quelle meraviglie. 

Sia io che mio fratello a distanza di più di cinquant'anni 

ricordiamo ancora perfettamente quei due regali. 

Solo molti anni più tardi avremmo capito quanto sacrificio fosse 

costato ai nostri genitori farci quei regali, vista la loro 

situazione economica. 

Abbiamo poi avuto nel corso degli anni Natali sempre più 

“ricchi”, continuiamo a festeggiare il Natale in famiglia e a 

scambiarci doni, ma non riesco a pensare ad alcun oggetto, 

anche di valore, che saprebbe oggi riaccendere sul nostro viso e 

nei nostri occhi quel sorriso e quella luce.  

Loredana Debiase 

" Quando abbiamo chiesto a Carla Carloni Mocavero di far scrivere ai suoi corsisti di Scrittura creativa un pezzo 
natalizio per il giornale, non pensavamo che ne sarebbero arrivati ben cinque! 
I primi due li abbiamo pubblicati sul numero di dicembre, in questo pubblichiamo i tre rimanenti. 
Grazie alla nostra Carla ed ai suoi scrittori, che con i loro racconti ci hanno fatto vivere un Natale anche 
letterario! ". 
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Non c’era bisogno di giocattoli veri e propri, non ricorda di 

averne usati o visti usare. Un pezzo di corda, un bastone, dei 

sassi e poco altro bastavano a creare giochi continuamente 

diversi e diversamente continui. 

Il sole, ormai basso, accende piccoli fuochi intermittenti tra i rami 

del cedro; Teresa scherma quella luce con la mano e, tra le dita, 

intravvede una figura avanzare lungo la strada: una donna 

infagottata in un cappotto scuro, ciocche di capelli grigi che 

sfuggono dal fazzoletto annodato sotto al mento. 

Teresa la guarda con attenzione, l’incedere un po’ dondolante le 

ricorda qualcuno, ma sì…la mamma di Giuliana, una delle sue 

amiche d’infanzia con cui ha condiviso tanti bei momenti 

spensierati. 

La mamma di Giuliana…ma dovrebbe avere adesso più di 

cent’anni!!! 

La donna adesso le è più vicina e, con la mano, si sfiora la gola in 

un gesto che, ricorda bene, era caratteristico della sua amica. 

Non è la mamma ma Giuliana stessa, la persona che le passa 

davanti senza dar segno di averla riconosciuta. 

Teresa resta immobile, seguendo con lo sguardo l’anziana donna 

allontanarsi. 

Perché non si è fatta riconoscere dalla sua vecchia amica? Vuole 

restare ancorata ai ricordi della sua infanzia quando tutto era 

ancora in divenire? 

Si alza dalla panchina e si incammina lungo la strada che, poco 

prima, ha percorso Giuliana. 

Ancora le stesse case di un tempo, gli stessi ingressi con le porte 

a vetri….si avvicina un poco al vetro che adesso riflette una 

donna infagottata in un cappotto scuro, le ciocche di capelli grigi 

che sfuggono al fazzoletto annodato sotto al mento. 

Patrizia Giurgevich 

LA FESTA 
  

Ho spento il televisore. Nessuno, questa sera, mi dirà come 

trascorrere un Natale felice.  

Questa è la mia festa. 

Ho messo in un vaso un ramo d’abete e l’ho decorato con 

mandarini e noci avvolte in carta stagnola che sprigionano gli 

odori del Natale della mia infanzia.  

Ho indossato qualcosa di adatto all’occasione per ricordarmi che 

posso essere ancora carina ed avere rispetto di me stessa.  

Ho preparato i canederli con la ricetta di nonna Augusta: ci sono 

tempi lunghi e dosi da rispettare perché anche il cibo sia 

protagonista in una serata così importante.  Che festa quando 

portavo in tavola la zuppiera e come erano voraci i miei bambini. 

Ho messo sulla tavola una tovaglia preziosa, i piatti di porcellana  

bianca, tre bicchieri di cristallo: per l’acqua, per il vino (un buon 

Teroldego Rotaliano) e la coppa per il brindisi. Ho guardato dalla 

finestra i passanti infreddoliti attraversare la piazza, spinti dalla 

bora: un ragazzo corre incontro agli amici e alla vita con un 

sorriso radioso.  

Ho pensato a te che, nel tepore della tua bella casa festeggi con i 

tuoi figli ed i tuoi sette nipoti l’arrivo di babbo Natale.  Sotto il 

grande albero ci sono tanti pacchi colorati che tra poco saranno 

distribuiti ed aperti con allegria.  Non è questa la notte della 

gioia familiare?    Perché sento improvvisamente un pesante 

senso di solitudine? Perché non sono riuscita a farmi amare dai 

tuoi figli? Perché non hai saputo dire loro che questi tredici anni 

sono stati molto importanti per noi? 

Ho aperto il libro che tenevo tra le mani, questa sera sarà lui a 

tenermi compagnia. 

La mia festa ora può cominciare.   

Rubina 

ZINNIE  E  COSMEE  
  

Lungo la strada, il leggero vento autunnale fa ruzzolare le foglie 

ai bordi della via; le sospinge senza fretta cambiandone il colore 

rigirandole tra le sue dita delicate. 

Gialli e bruni, rossi spenti o verdi ancora vividi in una danza 

gentile ed infinita. 

Teresa raccoglie da terra una bella foglia d’acero, ancora 

scarlatta e intatta. L’acero è un albero “moderno” in questa 

zona, nel senso che è un albero importato. Nei suoi ricordi, gli 

alberi, qui sono quelli autoctoni: il frassino, il carpino, il ciliegio 

selvatico e qualche abete, anch’esso importato ma stabilitosi qua 

da così tanto tempo da fare ormai parte del paesaggio. 

Le case lungo la via hanno tutte lo stesso aspetto, squadrate, 

lineari, stesso numero di finestre, pochissimi cambiamenti in più 

di sessant’anni. Se le ricorda sempre così, solo i colori un po’ più 

vividi. Gira nelle stradine in mezzo alle case cercando di 

collocare all’interno di ciascun edificio qualche ricordo. 

Costeggia adesso una serie di aiole, un tempo rigogliose di 

cosmee leggiadre e delicate o di zinnie dai petali coriacei, di 

petunie nelle quali immergeva il viso ad aspirare un profumo che 

sente ancora adesso. 

Arrivano i ricordi, arrivano…quelli delle lunghe serate estive 

passate ad entrare ed uscire dai portoni delle case, a sussurrare 

i nomi dei compagni di giochi, a ritardare quel rientro a casa e a 

chiudere, a malincuore, la magia dell’infanzia, almeno per quel 

giorno. 

Teresa si siede su una panchina sotto un enorme cedro che 

adesso è così alto da superare abbondantemente il tetto della 

casa vicina a ridosso del cui muro stava con le amiche a 

chiacchierare, a giocare, a inventare il tutto con il niente 
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